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Jack Lang, ministro della Cultura 
dopo una severa diagnosi del 
preoccupante stato del settore, ha 
presentato il progetto di riforma: 
ecco le sue linee fondamentali 

FRANCIA 
«R cinema è 
un'industria. 

Risaniamola» 

Jack Lang, 
ministro 
francese 
per la cultu
ra che h« 
presentato 
H progetto 
di riforma 
del cinema <«. 

Nasce il premio René Clair 
sarà un vero cinefestivai 

Nostro servizio 
PARIGI — Molti anni fa, allorché era ministro della Cultura nel primo governo del generale De Gaulle, André Malraux disse che «il 
cinema non è soltanto un'arte ma è anche un'industria». L'ultimo dei suoi successori in ordine di tempo, il socialista Jack Lang, deve 
essersene ricordato elaborando quel nuovo progetto di riforma delle strutture cinematografiche francesi che egli stesso ha presentato alla 
stampa e.agli enti specializzati la settimana scorsa come un disegno generale da discutere in Parlamento, modificare e migliorare prima 
di un qualsiasi giudizio definitivo. Ci guarderemo dunque dal compiere questo passo che spetta innanzitutto agli interessati, cioè al 
pubblico ed alla gente del cinema e ci limiteremo ad osservare appunto che alla base dell'ispirazione di questa idea del ministro della 
Cultura francese c'è il vecchio avvertimento di Malraux, la ricerca vogliamo dire di un equilibrio tra politica culturale e politica 
industriale, tra creazione ed economia, tra libertà e direzione o meglio orientamento del mercato cinematografico. Jack Lang, come si dice 
che abbia detto di lui Mitterrand, «non è forse un genio ma è una macchina per produrre idee». Da quando il ministro della Cultura, 
approfittando che il bilancio del suo ministero è stato raddoppiato con la promessa di un ulteriore aumento nel 1983 (dallo 0,47 allo 0,85 
e poi all'I % del bilancio generale dello Stato), si è occupato di decentralizzazione teatrale e di rilancio delle case della cultura, di 
ristrutturazione dei musei, di riorganizzazione dei teatri, di un patto con gli editori per ridare ai francesi il gusto della lettura, di musica, 

di rapporti culturali con l'este
ro per arrivare inevitabilmente 
al cinema. 

Ma qui — come del resto in 
altri settori «delicati» dove esi
stono sensibilità e ipersensibili
tà a volte morbose, giustificate 
del resto da un ventennio e più 
di politiche divoratrici di liber
tà e produttrici di servilismo e 
di disinformazione (parliamo 
essenzialmente dell'informa
zione radio-televisiva che era 
diventata monopolio esclusivo 
degli uomini di Giscard d'E-
staing) — si poneva una que
stione di fondo: in quale dire
zione e con quali mezzi può 
muoversi un ministro • della 
Cultura che vuol rinnovare sen
za cadere nel dirigismo cultura
le? Cos'è e a cosa deve tendere 
una legge di riforma della cine
matografia per evitare !a cine
matografia di Stato? 

Partendo dalle due esigenze 
già dette, quella economica e 
quella culturale. Jack Lang ha 
cominciato a lavorare alla «ba
se» aprendo una vasta consulta
zione con i professionisti del ci
nema, produttori, distributori e 
gestori delle sale di proiezione 
per fare la diagnosi dello stato 
di salute del cinema francese. 
Ne è uscito una sorta di «bollet
tino medico» secondo cui que
sto cinema si vende sempre me- 'T 

no all'estero, perde spettatori -
all'interno, soffre di un'eccessi
va concentrazione economica 
che rischia di soffocare le capa- v 

cita creative degli artisti, ha 
strutture economiche e finan
ziarie fragili ed infine non ha . 
saputo stabilire rapporti positi
vi con le nuove tecniche della -
comunicazione e in primo luogo * 
con la televisione. 
- Da questa diagnosi severa, 
sulla quale tutti gli interessati -
si sono trovati praticamente d* 
accordo, è nato il progetto di 
riforma impostato su quattro 
princìpi: limitare la concentra
zione tecnico-finanziaria che 
attualmente fa dipendere la 
quasi totalità della produzione 
cinematografica da tre gruppi 
soltanto, con un semi monopo-. 
Ho della società Gaumont-Pa-
thé; sostenere finanziariamen
te le capacità creative centrali e 
periferiche per mobilitare tutte 
le forze disponibili; separare 
l'attività produttrice da quella 
distributrice rispettando però 
l'intera libertà dei due settori; 
affrontare con queste nuove 
strutture la concorrenza, so
prattutto americana, sia nelle 
sale cinematografiche che nella 
programmazione televisiva. Dì 
qui, infine, quattro misure pra
uche come ossatura della rifor
ma e cioè creazione di un Con
siglio nazionale della cinemato
grafia formato da artisti e pro
fessionisti della categoria, di un 
istituto di finanziamento del ci
nema, di un ente di sviluppo 
del cinema regionale e di un co
dice della concorrenza che sarà 
fatto rispettare da un «media
tore» scelto non dal governo ma 
dalla professione. In altre paro
le, né puro e semplice abbando
no alle leggi di mercato né cine
ma di Stato ma riorganizzazio
ne e ridistribuzione delle forze 
esistenti con un aiuto finanzia
rio reale da parte dello Stato ai 
settori fin qui soffocati dal mo
nopolio produzione-distribu
zione. 

Tuttavia, come dicevamo al
l'inìzio. si tratta per ora di un 
progetto generale che dovrà es
sere discusso in Parlamento 
ma, prima ancora di ciò. riem
pito di cifre e di nomi là dove 
per ora esistono soltanto dei 
vuoti. 

Per esempio, quando si parla 
di sviluppo del cinema regiona
le non si paria soltanto di ener
gie creatrici locali da sollecitare 
ed aiutare finanziariamente, 
ma anche di strutture deficita
rie da ri modellare in accordo 
con le collettività locali e in ba
se ad un originale censimento 
sulle possibilità di capienza 
delle sale di un'intera provincia 
in rapporto al numero dei suoi 
abitanti, sui mezzi finanziari 
che le collettività possono de-
volvere. sulle esigenze culturali 

f>roprie a questa o a quella loca-
ita. 

Jack Lang, che per la sua 
mobilità imprevedibile è stato 
soprannominato «Fantomas», è 
convinto che il cinema francese 
da oltre quarantanni non era 
stato sottoposto ad un esame 
così approfondito e a misure di 
rinnovamento così vaste. Gli 
resta d'attendere ora che il 
maggior giudice, il pubblico, 
faceta conoscere la propria opi
nione. Ma per questo sono ne
cessari almeno due o tre anni. 

Augusto Pancaldi 

ROMA — Si chiama «Premio 
René Clair», ma in realtà è un 
vero e proprio festival cine
matografico competitivo quel
lo che si svolgerà a Roma (ci
nema Fiamma 2) dal 19 al 25 
aprile. Lo ha annunciato ieri 
mattina il critico Gian Luigi 
Rondi, in veste di presidente 
dell'Ente Premio David di Do
natello, presentando la nuova 
manifestazione che si avvale 
del finanziamento del Mini
stero dello Spettacolo e del 
Comune di Roma e dell'alto 
patronato permanente del 
Presidente della Repubblica. 
Perché - un «Premio René 
Clair»? E perché una rassegna 
con tanto di concorso quasi a 
ridosso del Festival di Cannes? 

Rondi ha subito sgomberato 
il campo dalle polemiche: «Di
fendere il,cinema migliore è3 
uno dei doveri principali di 
chi ama il cinema; ecco perché 
in questi tristi tempi di Pierini 
e di volgarità noi abbiamo vo
luto dedicare la nostra iniziati
va a un grande regista, a un 
caro amico, a un maestro che 
del cinema di qualità al servi
zio di "Sua Maestà il Pubblico" 
ha fatto lo scopo principale 
della propria vita». «Quanto al
la competizione — ha aggiun
to — ci è sembrato giusto offri
re alla giuria chiamata a pre
miare (Una giuria composta e-
sclusivamente di autori come 
Luigi Comencini, presidente, 
Gillo Pontecorvo, Tonino 
Guerra. Alberto Lattuada, 
Mario Monicelli, Elio Petri e 
Francesco Rosi) una rigorosa 
possibilità di scelta; anche 
questo è un modo per aiutare i 
quattordici film in concorso, 
per farli conoscere in Italia, 

Eer toglierli a quella sorta d'o
lio (o di censura di mercato) 

che spesso mortifica opere d' 
arte di grande livello. Insom
ma, nessuna sfida a Cannes, a 

Venezia o a Berlino: ma solo il 
tentativo di regalare a Roma 
una manifestazione culturale 
degna di rilevanza internazio
nale». 

"Quest'anno, a dir la verità, 
si comincia in formato ridotto, 
tanto per saggiare il terreno. 
Le proiezioni dei film sono in
fatti riservate a un numero ri
stretto di persone (critici, gior
nalisti cinematografici, opera
tori culturali...) e la stessa se
de, il piccolo cinema Fiamma 
2, testimonia di una certa cau
tela degli organizzatori. Se son 
rose, fioriranno, ha lasciato in
tendere Rondi, annunciando 
nel contempo la notizia-bom
ba, o — se si vuole — l'asso 
nella manica, di questo primo 
«Premio René Clair»; domeni
ca 25. serata finale, sarà pre
sentato in anteprima mónu Sa
le il nuovo; atteso film di Etto
re Scola, II mondò nuoto, già 
in lizza"per Cannes. «Una vera' 
primizia — ha spiegato Rondi 
— che comunque non apre un 
conflitto con Cannes: voi tutti 
sapete il mio amore per il fe
stival francese, mai e.poi mai 
avrei fatto un torto al mio ami
co Gilles Jacob (delegato ge
nerale). Ho parlato a lungo 
con lui e con Scola e, in via del 
tutto eccezionale, siamo riusci
ti ad avere il film per noi pri
ma della presentazione sulla 
Croisette». 

• E veniamo al ricco carnet 
dei film in concorso. Sono 
quattordici («come nelle vec
chie edizioni delle Mostre ve
neziane dei tempi di Chiarini». 
ha sorriso Rondi, aggiungendo 
che questo nuovo premio «non 
vuole essere un doppione di 
quelli che ho inventato per e-
sorcizzare la morte...»), tutti 
europei. Saranno presentati in 
edizione originale, sottotitola
ta (tranne che per Lola di Fas-
sbinder. già doppiato in italia
no), a partire da lunedì 19. Si 

comincia (sono previsti due 
film al giorno, ciascuno proiet
tato due volte) con // grande 
paesaggio di Alexis Droeven. 
Belgio, di Jean-Jacques An-
drien e con La barca è piena, 
Svizzera, di Markus Imhoof. 
Martedì: Mugichi. URSS, di I-
skra Babich e Lo/o. Germania 
Federale, di Rainer Werner 
Fassbinder. Mercoledì: Sir 
Henry a Raivlinson End. Gran 
Bretagna, di Steve Roberts e 
Francisco, Portogallo, di Ma
nuel de Oliveira. Giovedì: 71 
segno della Bestia, Finlandia, 
di Jaakko Pakkasvirta e La 
zattera della Medusa, Jugosla
via, di Karpo Godina. Vener
dì: L'isola dei ragazzi, Svezia, 
di Kay Pollak e II diritto alla 
speranza, Ungheria, di Zsolt 
Kézdy Kovàcs. Sabato: Mara-
villosi Spagna, di Manuel Gu-
tierrez Aragón e* La capra, 
Francia, di Francis Ve ber. Do
menica: Breve sguardo su un 
pranzo, Romania, di Ada Pisti-
ner e II mondo nuoro, Italia, di 
Ettore Scola. 

Né Stati Uniti, né Sud Ame
rica, né Asia, dunque. «Nessu
na disattenzione, ha concluso 
Rondi, la nostra rassegna na
sce europea, ma è aperta a tut
ti. Per il prossimo anno, ad e-
sempio. stiamo pensando all' 
America e all'Asia, poi si ve
drà. Questo per dire che la 
qualità, per noi. non ha passa
porto né bandiera. E se vince
rà l'Italia nessuno ci dica che 
la giuria è stata partigiana...». 

Un'ultima notizia: presiede
rà la premiazione la vedova 
dello scomparso René Clair, 
grande del cinema al quale sa
ranno riservati (la data non è 
stata ancora decisa) un conve
gno internazionale dì studio 
ed una ricca retrospettiva ci
nematografica. 

m i . a n . 

Muore Warren Oates, duro 
del «crepuscolo» del West 

LOS ANGELES — Warren Oates, il noto atto
re cinematografico e televisivo statunitense, è 
deceduto all'età di 52 anni per un attacco car
diaco. L'attore è stato rinvenuto nella sua abi
tazione di Hollywood. 

Un simile scherzo. Warren Oates, non doveva 
proprio farcelo. Andarsene senza preavviso, a 
cinquantadue anni, nel periodo in cui un cine
ma sempre più computerizzato avrebbe avuto 
ancora bisogno di una faccia da uomo come la 
sua. Da oggi, a Hollywood, abbiamo un amico di 
meno. 

Warren Oates non era un divo. Non era nem
meno un attore famosissimo. Ma era un attore 
tutto d'un pezzo che. in un mondo di pupazzi. 
aveva scelto di fare esclusivamente cinema tut
to d'un pezzo. Per certi versi è venuto al mondo 
troppo tardi: nella Hollywood degli anni 50. la 
Hollywood della grande stagione del cinema 
western, uomini come Ford, Hawks. Wellman. 
Mann e il giovane Aldrich sarebbero stati suoi 
amici. Nel cinema americano tra '60 e '70, Oates 
si è trottato nel bel mezzo del crepuscolo del 
West e ne è diventato uno dei piccoli eroi. Ma di 
personaggi della propria pasta ne ha incontrati 
pochi, non più di due o tre. 

Uno soprattutto- Sam Peckinpah. Per d regi
sta che ha contribuito nella misura più robusta 
al rinnovamento del western classico. Oates è 
stalo (insieme ad altre notevoli facce da fara
butto come 6o Hopkins o Bruce Dem) quello 
che, per John Ford, erano attori come Ben Jo
hnson, Ward Bond e Victor McLaglen: caratte
risti inossidabili, capaci di trasmigrare da un 
film all'altro senza problemi di identità E, co
me tutti i veri uomini. Oates poteva essere un 
buono o un delinquente, un nobile cavaliere, 
uno schifoso vigliacco- o, più spesso ancora, le 
due cose insieme Comtnctò a lavorare con Pe
ckinpah già 21 anni fa, in Sfida nell'alta Sierra. 
e proseguì con Sierra Charriba (dote d suo ruo
lo,in sede di montaggio, fu fatto a brandelli dai 
produttori), con II mucchio selvaggio, con Vo
glio la testa di Garcia. titolo quanto mai *alla 
Peckinpah» in cui Warren era, finalmente, il 
protagonista. 

TI tuo ultimo ruoto è stato quello di un ser
gente militarista e un po' ottuso nei recente 
Stripes, filmetto pseudo-parodistico sull'eserci
to americaro. Ma, personalmente, i ruoli m cui 
et piace ricordarlo sono altri. In primo luogo i 

film di Monte Hellman, e non tanto il più noto 
La sparatoria, in cui la sua maschera spesso 
esagitata si calmava in un personaggio 'norma
le* contrapposto al pistolero psicopatico incar
nato da Jack Nicholson. quanto il misconosciu
to Strada a doppia corsia in cui. a bordo di una 
macchina sportiva, ingaggia un'assurda gara 
automobilistica *da costa a costa» con due gio
vani capelloni. Il suo personaggio carica tutti 
gh autostoppisti che incontra e per ognuno di 
loro ha una diversa stona sulla propria vita. 
ma. m compenso, non ha neppure un nome: i 
due hippy lo chiamano G.T.O , che è poi la mar
ca della sua auto. 

Infine, ultimo ma non ultimo, il suo perso
naggio forse più trucido, quello m cui il suo 
volto barbuto e scottato dal sole si è forse meglio 
rivelato- il padre alcolizzato in La rabbia giova
ne, stupendo film di Terry Malick imperniato 
sulla violenta odissea di due ragazzini nelle 
•terre calure» degli USA del Nord. I due giova
notti erano Manin Sheen, poi bruciato (in ogni 
senso) da Apocalypse now, e Sis*y Spacek, de
stinata all'Oscar per La ragazza di Nashville. 
Oates era il padre di lei* passava il proprio tem
po a ubriacarsi e a dipingere assurdi manifesti 
pubblicitari, e bruciava vivo in un rogo simboli
co che ora è diventato, purtroppo, maledetta
mente reale. 

A l b e r t o C r e s p i 

Un Barocci 
squarciato 
a Urbino 
URBINO — Un gravissimo atto di vandalismo ha ancora col
pito il patrimonio artistico di Urbino dopo il punto della Fla
gellazione di Piero. Nella prima mattina del giorno 16 marzo 
ignoti hanno asportato, tagliandolo, un riquadro della tela 
con il «Martirio di San Sebastiano» di Federico Barocci, con
servata da sempre nella Cattedrale di Urbino. Il frammento 
rubato, misurante etti. 40x42, è stato tagliato dalla zona infe
riore sinistra della tela e raffigura il ritratto del figlio del 
committente a mezzo busto, rivolto verso il riguardante. Si 
tratta di una mutilazione irreparabile e che colpisce il primo 
capolavoro giovanile del Barocci, originalissima figura del • 
Manierismo. • 

Continua così la spoliazione sistematica, il furto per com
missione, la rapina vandalica che in poco tempo hanno fatto 
sparire dal territorio della Repubblica circa 40mila oggetti 
d^arte, in assenza di una legislazione seria per i Beni Culturali, 
di mezzi e di personale adeguato, dì una vera diffusione di 
massa di una cultura dell'arte come bene collettivo insostitui
bile e da difendere come civiltà e ricchezza primarie del Paese. 

In alto. 
la Pala del Barocci integra 
e. in basso, il riquadro 
con il ritrattino asportato 

Expoarte di Bari: 
fisco e mercato 
BARI — Quello del mercato è attualmente uno dei temi più 
scottanti e dibattuti nel mondo dell'arte. È da molto che sì 
invoca una normativa che Io regoli e Io orienti. Ma in che modo? 
Al convegno sul (Mercato dell'Arte» che si è svolto all'Eipoarte 
di Bari negli ambienti della Fiera del Levante, e al quale hanno 
partecipato, sotto la presidenza del ministro Scotti, uomini poli
tici, esponenti sindacali della categoria e sociologi, si è cercato di 
mettere in evidenza alcuni nodi problematici fondamentali, fra 
cui quello primario della defiscalizzazione delle opere d'arte. 
Attualmente la legge in vigore, che fu varata in epoca fascista, 
assume un aspetto quasi punitivo nei confronti di chi acquista o 
colleziona opere d'arte; con un disegno di legge presentato alla 
Camera dei Deputati sulla tutela e la valorizzazione dei Beni 
Culturali, si cerca invece di agevolare e incoraggiare la liberaliz
zazione del mercato dell'arte con lo sgravio fiscale da parte di chi 
acquista. La legge dovrebbe funzionare così: nel moménto in cui 
un privato acquista da un mercante (per l'arte contemporanea si 
tratta in genere di un gallerista) un'opera d'arte, si fa rilasciare 
da questila debita fattura, come avviene per qualsiasi prodotto 
previsto dalla legge per lo scarico dell'IVA. In questo modo il 
prezzo dell'opera d'arte viene ad essere ufficializzato, evitando, 
insieme alle oscure manovre che si tentano per sfuggire alle 
imposizioni fiscali, anche la circolazione dei falsi. Un simile dise
gno di legge appare interessante ma i mercanti d'arte contempo
ranea, specie quelli che si dedicano alla sperimentazione, non 
sono dello stesso avviso. Fra ì mercanti d arte presenti a Bari 
circolava un sotterraneo malcontento; alcuni hanno fatto pre
sente che alcune gallerie saranno costrette a chiudere se la legge 
entrerà in vigore, in quanto, secondo loro, i linguaggi sperimen
tali richiedono un notevole rischio imprenditoriale. Da parte sua 
il ministro Scotti ha insistito sul nuovo clima di fiducia reciproca 
che dovrebbe instaurarsi tra il mercato dell'arte e lo Stato. 

•Nel corso di questi anni, ha proseguito Scotti, si è sentita 
l'assenza della Galleria d'Arte Moderna, tanto che un qualsiasi 
distratto visitatore che vi passi si rende immediatamente conto 
della deficienza della documentazione. La Galleria d'Arte Con
temporanea è sparita, ed io ho ricevuto lettere accorate di Anto
nello Trombadori in proposito. Qui si dimentica che si deve 
rispetto a questa funzione stabile». 

Dopo aver fatto notare che il problema della fiscalizzazione 
rischia di immobilizzare tutto, il ministro Scotti ha richiamato 
l'attenzione sull'urgenza di una legislazione e di una politica che 
non si pongano soltanto il problema della conservazione delle 
opere d arte, ma soprattutto quello della loro valorizzazione. C'è 
responsabilità del governo, ha riconosciuto Scotti, ma la defìaca-
lizzazione non è un problema da ridurre in termini tecnici, bensì 
è il riconoscimento dello sforzo privato finalizzato alla collettivi-
tè. 

«Certo, in qualità di professionista il mercante persegue il 
profìtto, ma egli ha un moto che deve trovare nelle istituzioni 
pubbliche e nei musei, dei punti di riferimento, non delle conni
venze o dell'appiattimento*. 

Sì profilerebbe cosi — ma il problema resta aperto — per il 
mercante d'arte una nuova configurazione che lo vedrebbe anche 
come operatore culturale e non soltanto come imprenditore. 

Maria Roccasatva 

Luigi Mainolfi: «Brano», 1977 

Gli scuStori inattuali 
si presentano a Milano 
Esposte al PAC e presentate da Flaminio Gualdoni opere 
di Icaro, Mainolfi, Nagasawa, Spagnulo, Trotta e Zorio 

MILANO — L'amore e ad
dirittura 11 culto dell'attua
lità, di tutto ciò che è di ora 
e di adesso, costituisce uno 
dei più fastidiosi aspetti del 
mondo d'oggi. Attualità co
me novità ad ogni costo, co
me succedersi vertiginoso 
di mode e contromode, di 

.vezzi culturali, di «aggior
namenti» continui ma sen
za capo né coda né, tanto 
meno, coerenza-

Tale stato di cose viene 
ingenerando una progressi
va repulsione in strati sem
pre più estesi di persone, in 
ogni campo. - . ~ 

In arte, poi, per alcuni, ta
le «fastidio» o rifiuto dell'at
tualità, costituisce addirit
tura una indispensabile di
fesa personale, una affer
mazione di identità e di coe
renza. Ed è appunto alla 
«Sovrana Inattualità», que
sto è il titolo della rassegna, 
che è stata ..dedicata una 
mostra inaugurata al P.A.C. 
di via Palestro. Si tratta di 
sei scultori operanti negli 
anni 70 sia nell'area italia
na che internazionale. Scul
tori, o operatori plastici, 
tutti riconducibili grosso 
modo all'ambiente delle a-
vanguardie artistiche, ma 
dhenanno sempre praticato 
una ' certa autonomia dai 
«riti» e ruoli, dalle indicazio
ni e schieramenti che vi era
no e vi sono in auge. 

Si tratta di una mostra a-
gile, vivace, ben articolata, 
stimolante per più di un 
motivo, in cui le presenze 
sono state dettate più dal 
grado di autenticità e indi
pendenza delle singole ri
cerche che dal tasso di «rap
presentatività» delle stesse 
nei confronti della situazio
ne di tempo presa in esame. 
I sei protagoninisti (Paolo 
Icaro, Luigi Mainolfi, Hide-
toshi Nagasawa, Giuseppe 
Spagnulo, Antonio Trotta e 
Gilberto Zorio) hanno, in
fatti, la qualità di ricercatori 
in proprio, di gelosi indaga
tori d'ogni sviluppo relativo 
a premesse giocate nell'al
veo personale delle proprie 

Valentini: «Spirale», 1979 

idiosincrasie e delle proprie 
problematiche, della pro
pria concezione dell'attività 
estetica. E tale qualità, biso
gna dirlo, si applica anche 
alla fisionomia dei loro di
versi itinerari plastici, al ri
gore e alla intensa pulizia 
dei loro esiti i quali, se con
frontati a coeve o affini e-
sperienze d'altri, dimostra
no d'essere stati sempre 
mantenuti sgombri da sco
rie, da contaminazioni più o 
meno furbescamente sus
sunte. Il loro è uno «sguardo 
interno» sempre acutamen
te e cristallinamente a fuo
co, talvolta ludico e diverti
to, talvolta intessuto di a-
spre nostalgie per una di
versa dimensione dell'esse
re., . •-'—-..- -
- E tuttavia uno sguardo 

privato, gelosamente indi-

S lizzarci 
non Ferrara 

Nella rubrica d'arte dell' 
Unità di martedì 23 marzo 
la recensione di Dede Aure-
gli a una mostra di autori 
operanti tra parola e pittura 
è uscita con il titolo «Ricer
che di scrittura attiva di 60 
autori a Ferrara». Il titolo, 
invece, va così corretto: «Ri
cerca di scrittura attiva di 
60 autori a Suzzara». Ce ne 
scusiamo con gli organizza
tori di Suzzara, con gli arti
sti e con i lettori. 

viduale e che non rimanda, 
una volta concretato nell'o
pera, ad altra cosa che a se 
stesso. Mi auguro che né gli 
espositori né il giovane or
dinatore della rassegna, 
Flaminio Gualdoni, se ne a-
vranno troppo a male se a 
questo punto dirò che, mal
grado gli elementi positivi 
prima ricordati, personal
mente continuo a segnalare 
una sorta di sostanziale ari
stocraticità in queste opere 
(quale di più e quale di me
no, naturalmente); una spe
cie, insomma, di sterilità 
endemica o biologica, di so
litaria autosufficienza gio
cata come carta fondante 
dei propri motivi d'espres
sione. 

% Si tratta di una perplessi
tà che nasce proprio in ordi
ne a quella permanenza o 
primato che le opere stesse 
(in quanto tali) dovrebbero 
conservare rispetto ai pro
grammi teorici dei loro au
tori; permanenza, del resto, 
che lo stesso Qualdoni ha 
posto al centro del suo den
so ed interessante saggio in 
catalogo. Non pare com-

filessivamente di avvertire, 
a altre parole, qualcosa di 

completamente diverso da 
quelle «schematizzazioni i-
nadempientl» dalle quali 
giustamente il testo si dis
socia, poiché proprio le con
sistenze tattili, fisiche, di 
queste opere rimandano 
spesso lo spettatore (since
ro) ad una loro indefinita 
genericità, ad una certa ine
spressività o inadeguatezza 
formale, che è tale proprio 
in ordine alle ragioni poeti
che cui sono ispirate. 

Il giudizio e eccessiva
mente severo? Può darsi, 
come è altresì possibile che 
il limite non sia tanto nelle 
opere quanto nell'osserva
tore. Eppure mi pare che, 
date le vivaci premesse del
la mostra, forse potevano 
essere anche altri gli artisti 
«inattuali» da indagare con 
maggiore profitto. 

Giorgio Seveso 

Crossi restauri in Vaticano: 
a nuovo l'Apollo del Belvedere 
ROMA — Però, questi copi
sti romani del II secolo d.C. 
non erano niente male; an
zi, il copista del famoso A-
pollo di Belvedere, da un o-
rìginale in bronzo greco del 
IV secolo a.C. attribuito a 
Leochares, nel corpo mera
viglioso del dio, è riuscito a 
far sua, e nostra, una poten
te fascinazione erotica. E 
non si viene via facilmente 
da questo corpo luminoso, 
di una chiarità che sembra 
mandar luce dall'interno 
dell'Apollo ora che è pulito, 
liberato delle aggiunte-pro
tesi grezze del Montorsoli, 
stabilizzato con un'anima . 
metallica « e liberato dei 
braccio metallico che l'assi
curava al muro fin dal Ri
nascimento. Se questo è il 
«pezzo* di maggior faina .' 
della mostra «Restauri in 
Vaticano» aperta fino all'8 
maggio nello stupendo spa
zio berniniano del Braccio -.' 
di Carlo Magno nel colon
nato di S. Pietro, le sorprese 
non mancano perché il la
boratorio di Restauro del 
Musei Vaticani interviene 
su un'area vastissima e di 
inestimabile ricchezza arti
stica. 

Tra i restauri di antichità 
etrusco-italiche il comples
so più significativo — forse 
più Importante che il fron
tone di Talamone esposto a 
Firenze — è quello costitui
to dai grandi frammenti di 
figure nulli in altorilievo dì 
un fregio frontonale di tem
pio italico del IV secolo a.C 
scoperto a Tivoli e che raffi
gura gli Argonauti alla con
quista del Vello d'Oro con 
una plasticità, una volume
tria, una energia e una rit
mica di modellato assai af
fine al tipi della Grecia. C e 

Apollo del BeNedere 

anche la più antica campa
na in bronzo d'Italia: viene 
dalla chiesa di Canino, nel 
Viterbese. Alcune opere ri
levanti nella sezione di arte 
medievale e moderna: una 
madonna lignea policroma 
umbro-laziale del secolo 
XIV; un «Cristo davanti a 
Pilato», assai concitato e 
duro, di Pietro Lorenzettl; 
un apostolo e" un angelo di 
Melozzo da Forlì che il re
stauro sta rivelando conte
nere una luminosità rag
giante nella luce già nota; 
«S. Placido» e «S. Flavia» do
ve 11 Perugino ha profuso la 
sua grazia «al femminile»; il 
•S. Francesco che riceve le 
stimmate* del Barocci dove 
nell'aria dolcissima d'ac
quario anche l'albero ha la 
sua ferita e 11 santo è deli

rante di misticismo; il me
raviglioso complesso di pa
rametri sacri donato a Cle
mente Vi l i da Ferdinando I . 
di Toscana e tessuto nell'a
razzerla medicea su cartoni 
di Alessandro Allori da 
Guasparri di Bartolomeo 
Papìni tra il 1593 e il 1597: 
infine il ritratto di una po
tenza ostentata di Benedet
to XIV dipìnto dal Crespi su 
un altro ritratto quand'era 
ancora cardinale. Qualche 
nome dei bravi restaurato
ri: Dati, Pelonzi, Enrico 
Guidi. Maurizio Parodi, 
Marcello Mattaroccì, le mo
nache ricamatrici france
scane, Leonardo ' Venusti, 
Ulderico Grispìgnì, Carlo 
Giantromassi, Donatella 
Zari. Nella mostra c'è anche 
una piccola sezione docu
mentaria su diversi restauri 
in corso di affreschi. 

Alcune fotografìe riguar
dano il lunettone del soffit
to della Cappella Sistina 
che è stato già pulito, re
staurato e consolidato (la 
gigantesca opera di restau
ro andrà, si prevede, avanti 
oltre il 1990): ne viene fuori. 
un Michelangelo di una 
plasticità e di una luminosi
tà di colori al limite dell'im
possibile, al limite un Mi» 
chelangiolo nuovo senza fu
mi, ombre e nebbie sugge
stive accumulate negli an
ni. Sarà opportuno, quando 
il restauro sarà ben più a-
vanzato, che si faccia una 
grande mostra del lavoro in 
corso: forse la cultura mo
derna dovrà rifare I suoi 
conti con Michelangelo, e 
si capirà quel che gli altri 
artisti videro. 

Dario Mtcaccrti 


